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Upgraded: Building a Hero (libro 3)

Westley Worthington ha trovato l’amore della sua vita: Cordelia. Ma, quando la respinge per proteggere la sua famiglia, teme di averla persa per sempre.

Cordelia Cross non ha mai provato per nessuno ciò che prova per West. Ed è proprio per questo che è decisa a mantenere le distanze.

Quando West sta per perdere la sua fortuna, gli amici e addirittura la vita, deve imparare che ci vuole più che una forza sovrumana per essere un eroe agli occhi di chi si ama.

Riuscirà a salvare la situazione ancora una volta, prima che la tecnologia che gli ha ridato la vita lo finisca per sempre?

Scopritelo in Upgraded, il romanzo finale della trilogia Building a hero, dell’autrice di bestseller di USA Today Tasha Black.


Capitolo 1

Edward Dalton assaporò il sospiro di una calda brezza sul collo, guardando giù il tranquillo parcheggio dall’alto dell’ottavo piano. La città sotto di lui era ormai in preda dell’estate e, anche se era in servizio, quel momento sul tetto gli servì da benvenuto sollievo dal caldo.

Dalton aveva passato la maggior parte degli ultimi anni a tenere d'occhio Westley Worthington in vari ruoli, come suo amico e come capo della sicurezza della Worthington Enterprises. Ora lo stava davvero controllando da lassù; aspettò che West arrivasse sul posto, in modo da poter spegnere le luci.

Anche se non c’era alcuna garanzia che i loro avversari avrebbero aspettato fino a che lui e West fossero stati pronti.

Dalton guardò attraverso il mirino del fucile; nessun movimento nell'ombra lì sotto, e i suoi sensi aumentati non coglievano niente di strano, solo i normali odori di Glacier City: lo smog, il sudore e le spezie per la cucina, e su dalla metropolitana l'inconfondibile miscuglio di brutte cose e candeggina che si rimescolavano sotto la strada.

E le quattro canaglie che aspettavano nell’ombra, senza sospettare niente, una grossa consegna.

Era la quinta notte di seguito che passava fuori con West.

Il crimine era esploso a Glacier City nelle ultime settimane, e la polizia stava perdendo il controllo delle strade. West e Dalton stavano prendendo seri provvedimenti per aiutare a bloccare l'impennata di atroci crimini, ma tutti i loro sforzi stavano cominciando a sembrare come il proverbiale dito nel buco di una diga.

Ma West non voleva cedere, e Dalton era quasi certo che non fosse solo il desiderio di salvare la città a motivarlo.

Da quando era andato su tutte le furie con Cordelia e aveva mandato a casa lei e sua sorella, carrozzina compresa, era distrutto e cercava tutte le distrazioni che potesse trovare.

Cordelia Cross era una donna unica. Era intelligente, ma di una gentilezza quasi materna. E anche se aveva un modo pratico di agire, e di certo non vestiva in modo da evidenziare le sue qualità, appena si arrivava a conoscerla non si poteva fare a meno di notare quanto fosse bella, di quella bellezza interiore che si irradiava da tutto ciò che faceva, e agli occhi di Dalton era davvero radiosa.

Poteva solo immaginare come si sentisse West.

Dalton l’aveva guardato trasformarsi da un playboy scapestrato in qualcosa che assomigliava a un uomo, grazie all'amicizia di Cordelia. Immaginava che fosse solo questione di tempo, prima che si riprendessero dalla loro follia e si innamorassero. 

La sera in cui West se l’era presa con Cordelia era stata paragonabile al deragliamento di un treno, ma lei non era il tipo da tenere il broncio. Dalton non riusciva a capire perché West non la chiamasse per scusarsi e gettarsi ai suoi piedi; di certo lei non l’avrebbe lasciato lì per molto.

Ma si era ripromesso, molto tempo prima, di non farsi catturare dalla vita amorosa di altri.

Dopo tre giorni sotto la nuvola nera di un datore di lavoro così abbattuto, d’altronde, aveva infranto quella promessa e aveva chiesto a West se dovesse organizzare un incontro con Cordelia e sua sorella, Jess.

West aveva declinato con educazione, mantenendo una maschera di affettata nonchalance.

Ma ciò che Dalton aveva sentito era più complesso: il dolore tingeva la voce del suo amico, il suo cuore correva, e aveva addirittura sentito l’acre odore della paura provenire da lui.

Ne era rimasto scosso, e aveva lasciato perdere.

Dei movimenti nel parcheggio lì sotto lo strapparono ai suoi pensieri.

West.

Anche con la sua visione notturna e sapendo cosa cercare, Dalton riusciva appena a vederlo. Il costume che gli aveva fatto quella ragazzina era davvero formidabile.

Era stretto, quasi aderente, e lo copriva dalla testa ai piedi, di un materiale che assorbiva le frequenze luminose dell’ambiente e le ritrasmetteva, con l’effetto di rendere il costume dello stesso colore di ciò che lo circondava.

In pratica, un mantello dell’invisibilità altamente tecnologico.

Dalton aveva sentito che i militari stavano sviluppando qualcosa del genere per la mimetizzazione adattiva, ma non l’aveva mai vista in azione.

Anzi, non era nemmeno certo di come una teenager potesse mettere le mani su materiale come quello.

Ma Jess era determinata tanto quanto la sua sorella maggiore, forse anche più intelligente, e aveva un dono per tutto quello che concerneva il combattere il crimine come vigilante.

Anche il fatto che avesse accesso alla carta di credito illimitata di West doveva aver fatto la sua parte.

In ogni caso, la mimetica adattiva non era nemmeno la parte migliore: il torso del costume aveva dei cablaggi che gli permettevano di emettere infrarossi ad alta intensità, che accecavano qualsiasi tipo di visori notturni e rendevano quasi impossibile fotografare o filmarlo in azione.

West si mosse in posizione, sotto di lui, a fianco dei quattro uomini in piedi all’ingresso del parcheggio abbandonato. 

Se le loro informazioni erano corrette, stavano aspettando una consegna di una certa dimensione di armi da fuoco illegali.

In quel preciso istante, un furgone senza insegne svoltò nel parcheggio da una strada adiacente e si fermò.

Ne uscirono altri due uomini. Dalton poteva vedere, dalla sua posizione privilegiata, che erano armati con dei mitra.

L’affare stava per essere portato a termine.

Nel parcheggio lì sotto, West diede potenza al suo costume, e il torso cominciò a illuminarsi appena, mentre si avvicinava agli uomini.

Era il segnale. 

Sfruttando la sua posizione privilegiata al di sopra dell’azione, Dalton usò con velocità il suo fucile con il silenziatore per infrangere i lampioni che illuminavano il parcheggio. Uno, due, tre, quattro. Fatto.

Poi guardò attraverso il binocolo, con i sensi acuiti al massimo.

Avrebbe potuto abbattere la maggior parte di loro prima ancora che si rendessero conto di cosa stesse succedendo; era sempre stato il tiratore migliore della sua unità.

Ma non era quello il loro stile.

Lui e West erano d’accordo di dover intimidire i criminali il più possibile, ma allo stesso tempo dare il buon esempio alle brave persone di Glacier City. 

La furia omicida non sarebbe stata proprio d’aiuto per la loro immagine.

Era stato abbastanza facile decidere in anticipo, restando comodi nell’attico di West, ma Dalton aveva visto il fuoco della battaglia. In quei momenti cruciali, rimase in attesa, pronto a cambiare strada se il suo amico si fosse trovato in difficoltà.

Ciò che vide in quel momento lo preoccupò.

I primi quattro uomini scattavano a destra e a sinistra come scarafaggi, proprio come avevano immaginato.

Gli altri due, quelli del furgone, erano più inquietanti: si spostavano in formazione stretta, controllando tutti gli angoli e usando il furgone come copertura.

Il loro comportamento era troppo professionale; a Dalton puzzava di militare lontano un miglio, e fece scattare tutti gli allarmi.

I due saltarono di nuovo nel veicolo, cercando di scappare rapidamente con il carico intatto.

Dalton restò in attesa che il furgone prendesse un po’ di velocità.

Quando si furono messi bene in moto, sparò.

La sua mira era precisa: la pallottola si infilò nello pneumatico anteriore proprio quando il veicolo svoltava per uscire dal parcheggio.

Il furgone sbandò, per un attimo rimase appena in equilibrio, poi si ribaltò su un lato.

La portiera del passeggero, ora sulla parte superiore del veicolo, si aprì di scatto e i due uomini che erano all’interno si arrampicarono fuori e scapparono nella notte.

Gli altri quattro che erano rimasti sotto cominciarono a gridare, nel panico.

Dalton non poté fare a meno di sorridere, quando West entrò nel loro campo visivo.

Il tocco finale al costume, opera di Jess, era stata la strategica omissione delle fibre a LED in alcune posizioni chiave sul torso.

Il risultato era un bagliore che prendeva la forma di un volto spettrale, o di un teschio.

Con la mimetica attiva sulle gambe e sulle braccia, il volto scheletrico sembrava galleggiare come uno spirito che promettesse giustizia.

Il costume si era rivelato tanto efficace nell’intimidire, che aveva presto fatto guadagnare a West un nomignolo tra i delinquenti e i farabutti delle strade che avevano preso di mira notte dopo notte.

Dalton lo sentì pronunciare, portato al suo osservatorio dalla calda brezza dell’estate, mentre West liquidava gli uomini terrorizzati lì sotto.

Il Fantasma.


Capitolo 2

Cordelia fece il suo millesimo viaggio del giorno attraverso il lussuoso tappeto orientale, poi salì i due gradini per entrare nell’ufficio di Peter.

“Scusami,” disse, cercando di essere meno importuna possibile, “è arrivata l’auto per l’appuntamento delle dieci con il sindaco.”

Peter era seduto in una poltrona da ufficio con lo schienale alto, di pelle marrone, alla sua enorme scrivania di mogano, e leggeva il giornale. I capelli castani scintillavano nella luce del lampadario di cristallo sopra di lui. Indossava uno dei soliti abiti importati tutti uguali.

Il principe azzurro in stile aziendale.

“Grazie mille, Cordelia” disse, facendole quel sorriso benevolo che gli faceva strizzare gli occhi, quasi onnipresente sul suo viso in quei giorni.

Era poco generoso da parte sua pensare che sorridesse soltanto perché era vantaggioso per le sue pubbliche relazioni?

L’ex migliore amico di West, Peter, ora lavorava come consulente, e assegnava concessioni per i progetti di rinnovamento della città, supervisionandone molti di persona.

Da quando aveva litigato con West, Peter si era fatto un buon nome a Glacier City come uomo d’affari umanitario e accorto. Il Glacier City Sentinel la settimana precedente aveva fatto riferimento a lui come ‘uno di quei rari geni che operano con in mente sia l’economia degli affari che l’interesse della città’. 

Cordelia annuì e sorrise in risposta, poi tornò lenta alla sua scrivania.

La Worthington Enterprises era uno studio di pulite linee moderne e fredda pietra, progettato per sottolineare la vista dell’intera Glacier City al di sotto, ma la sensazione che dava l’ufficio di Peter era del tutto diversa. Il vecchio edificio che aveva trasformato in quartier generale del suo lavoro di consulente era caldo e tradizionale. Una perlinatura di castagno delineava l’area dell’atrio superiore dal pavimento al soffitto. La porta dell’ufficio privato di Peter era circondata da un arco fatto di scaffali per libri. Eleganti tappeti annodati a mano coprivano ogni centimetro del pavimento in legno massello, lampadari antichi scendevano dal soffitto, e la vista della città era spezzata da finestre a più vetri e incorniciata da tendaggi formali.

Quando Cordelia aveva lavorato per West, e in ultimo era finita, per un periodo, a dirigere la Worthington Enterprises in sua assenza, i suoi passi avevano risuonato su pavimenti di marmo; qui con Peter, sia i suoi passi che la sua influenza erano così sommessi che quasi non si sentivano. Passava il suo tempo a sentirsi la donna invisibile, andando in punta di piedi avanti e indietro alla porta di Peter a consegnare messaggi e caffè.

Cercò di ricordare di essere grata, non solo per il lavoro che le era stato dato, ma anche per la possibilità di far parte di un’organizzazione che stava migliorando la città, ma portare il caffè era sempre portare il caffè, e gestire l’agenda di Peter era molto più semplice che farlo per West, perché lui poi la seguiva. 

Non era affatto la sfida esilarante di studiare e lubrificare gli ingranaggi di una grande società. Le mancava la Worthington Enterprises, con tutti i suoi folli investitori e le divisioni in perdita; quell’azienda aveva un’energia, quasi una vita propria, che sembrava ricalcare la personalità del suo proprietario.

West.

Ogni volta che lasciava correre i pensieri, rivedeva i suoi occhi scuri, l’angolo netto dei suoi zigomi, e provava il calore delle sue braccia intorno a lei. Poteva quasi sentire il suo profumo.

Si chiese quando quei ricordi così netti avrebbero cominciato a sbiadire.

Era un momento che aspettava con ansia, ma insieme temeva.

Non si illudeva, però, che West condividesse gli stessi sentimenti.

Era di nuovo lui a capo dell’azienda; non gli aveva lasciato molte altre possibilità, quando se ne era andata.

Anche se, considerando tutto, non stava dimostrando un interesse molto attivo nel gestire le cose. Cordelia cercava di non preoccuparsene troppo, d’altro canto non era la sua azienda, ma le bruciava lo stesso quando pensava ai continui sforzi e all’amore che aveva prodigato nei confronti della Worthington Enterprises durante il suo breve incarico ufficioso di CEO per procura.

Se avesse potuto permetterselo, si sarebbe infuriata di nuovo, per ciò che era davvero importante, non per il fatto che West stesse lasciando l’azienda in balia del mercato.

Come aveva potuto tradire Jess?

Cordelia poteva accettare il fatto che si fosse stancato di lei; aveva visto il suo precedente comportamento con le donne abbastanza a lungo quasi da aspettarselo.

Ma Jess?

La sorellina di Cordelia era intelligente e informata, con un delizioso senso dell’umorismo nero che sembrava stimolare quello di West. Sembrava che fosse davvero la luce dei suoi occhi.

E quando per West la protesi aveva funzionato così bene, Cordelia aveva pensato che di certo avrebbe condiviso quella tecnologia con Jess. Era una ragazzina in sedia a rotelle; West aveva tra le mani la possibilità non solo di fare qualcosa di generoso, ma di cambiare la vita a lei, una brava ragazza che lo considerava un eroe. Sarebbe risultato quasi un dio. 

Cordelia sapeva che la tecnologia non era a buon mercato, ma aveva un’idea precisa di quanto fossero fornite le casse di West. Reinnervare le gambe di Jess sarebbe stata la proverbiale goccia nel mare, e West aveva suggerito varie volte che l’avrebbe aiutata a breve.

Glielo aveva sventolato davanti come una carota: appena fuori dalla sua portata, senza mai metterlo in discussione.

Quindi, quando aveva cominciato a gridare a entrambe e le aveva buttate fuori dal laboratorio, la sera in cui Cordelia aveva deciso di prendere in mano la situazione, entrambe le sorelle erano rimaste distrutte.

Cordelia non aveva mai visto Jess più depressa di quando West se n’era andato, e le spezzava il cuore di non essere sicura se sua sorella si sentisse in quel modo perché non avrebbe fatto l’operazione o perché aveva perso un amico. Si era chiusa in se stessa, come fanno le adolescenti, e a Cordelia non restava che tirare a indovinare.

Alla luce di tutto ciò, era chiaro che avrebbe dovuto odiare Westley Worthington, ma in un certo senso non ci riusciva, non del tutto.

Aveva la sensazione, che non riusciva a mandar via, che le stesse sfuggendo qualcosa.

Qualcosa di importante.

Un pezzo del puzzle che, anche se non avrebbe scusato il suo comportamento, avrebbe almeno potuto spiegarlo.

Cordelia teneva chiusi quei sentimenti nel suo cuore. Non aveva nessuno con cui condividerli, quindi ne portava il peso da sola, e spesso si rimproverava per essere così indulgente con se stessa e continuare a sentirsi come un cucciolo perso, quando era tanto fortunata da avere un lavoro per sostenere la sua famiglia e per portare il cibo in tavola.

“Verrai con me” disse Peter mentre chiudeva la porta dietro di sé.

Interessante.

Cordelia annuì e prese la borsa.

Lui le tenne aperta la porta di ingresso per farla uscire.

“Pensavo che ti avrebbe fatto piacere conoscere il sindaco” le fece l’occhiolino lui durante la corsa in ascensore fino al livello della strada.

“Grazie, Peter.”

Gli sorrise con coraggio in risposta, anche se con West aveva pranzato a casa del sindaco svariate volte.

“E poi, pensavo che potremmo rivedere l’agenda ancora una volta, mentre andiamo” aggiunse.

Lei annuì. Ovvio, si trattava di questo.

Uscirono dall’edificio, dove un uomo tenne loro aperta la portiera dell’auto. Peter fece cenno a Cordelia di entrare per prima.

Una volta sistemati, lei tirò fuori l’iPad dalla borsetta.

“Cominciamo con questo pomeriggio?” gli chiese.

Lui aprì la bocca, poi la chiuse di nuovo.

“No. C’è una cosa che devo dirti, prima. Sei una persona speciale, Cordelia” le disse onesto. “Spero che tu lo sappia. Apprezzo il lavoro che fai ogni giorno. A volte il tuo sorriso è l’unica cosa che mi tiene con i piedi per terra.”

Era una cosa molto carina da dire. Sembrava anche che stesse quasi flirtando con lei.

“Grazie, Peter,” gli rispose formale, “mi sento molto onorata di lavorare per te.”

Lui le diede un colpetto sul ginocchio e tirò fuori il suo iPad.

Crisi scongiurata.

Cordelia non era interessata a Peter, ma lo scambio la lasciò con il dubbio che fosse infine arrivato il momento di lasciarsi alle spalle West e andare avanti.


Capitolo 3

Jess guardò il fuoco danzare nel cerchio di pietre.

Le scintille saltavano e le fiamme scoppiettavano allegre sui tronchi e non sapevano che tutto era inutile. Prima o poi, se nessuno avesse aggiunto della legna, si sarebbe spento. 

Si guardò intorno in cortile.

L’ambiente sembrava uscito da una rivista patinata, la sera in cui West le aveva riportate lì e le aveva sorprese con quella stanza all’aperto, al posto dello spiazzo polveroso che era stato lì per tanto tempo.

Ma West non era più con loro.

Tra le lastre di ardesia del patio già crescevano le erbacce, e le rose si chinavano sull’aiuola, con i rami appesantiti dai boccioli non tagliati.

Lì fuori c’era un profumo paradisiaco, di fiori e fuoco.

Ma prima o poi la legna sarebbe terminata, i cespugli di rose sarebbero morti, e Jess avrebbe sceso la rampa del giardino in decadimento per sedere al buio.

In un certo senso sembrava fantastico, a pensarci bene.

“Ehi, Jess” la voce di sua madre arrivò fuori dalla porta sul retro.

Non le rispose. Non aveva senso.

“Pensavo avresti gradito della cioccolata calda e qualcosa da leggere” disse sua madre quando arrivò al fuoco.

Le porse la tazza e Jess la prese. La ceramica calda era piacevole tra le mani, anche se era una serata d’estate calda e afosa.

La madre trascinò un tavolinetto, mettendolo accanto a Jess, e ci mise sopra i fumetti.

“Ti serve altro, cara?” chiese con una nota lamentosa nella voce.

“No, sto bene. Grazie, mamma.”

Sua madre passò una mano fredda sulla fronte di Jess e le accarezzò i capelli, con un’espressione inconscia di preoccupazione che le apparteneva da quando Jess poteva ricordarsene.

Come se lei fosse il suo amato gattino.

Poi tornò in casa.

Gesù.

Negli ultimi tempi tutti erano così gentili con lei che la stavano facendo impazzire. Aveva cercato di dirlo, ma si erano preoccupati ancora di più e tutto era peggiorato. Aveva deciso di lasciar perdere e far passare quel momento. 

Certo, era arrabbiata, ma non era un fragile giocattolino; era un essere umano, e gli esseri umani sono fatti per sopportare delle merde terribili. Era la loro principale funzione evolutiva.

Prese un sorso di cioccolata; era fantastica. La mamma aveva aggiunto qualche grano di sale, proprio come piaceva a lei.

Prese un fumetto e scorse le pagine.

Il Superman della vecchia scuola stava salvando qualcuno da un ponte caduto.

Lo chiuse.

E lo gettò nel fuoco.

Boy scout.

I bordi della carta si arricciarono all’istante, si annerirono e poi brillarono di rosso.

Era piacevole.

Prese il successivo: Spiderman.

Nel fuoco. Ciao ciao.

Capitan America, X-Men, Freccia verde, Daredevil.

Brucia. Brucia. Brucia. Brucia.

Non c’erano più eroi. Nessuno si sarebbe presentato a salvarla. Avrebbe dovuto essere lei a salvare se stessa.

Jess prese un altro fumetto.

Il Punitore contro Wolverine.

Esitò. 

Quei tipi sapevano come fare. Non gli mancava niente, e non gli dispiaceva lasciare una scia di corpi dietro di loro.

Jess aprì la prima pagina e bevve un altro sorso di cioccolata calda.


Capitolo 4

West studiò il soffitto della Med Pros. 

Erano ore che giaceva sul tavolino, e ogni momento che passava era più difficile non pensare a Cordelia.

Con gli occhi della mente la vedeva in modo chiaro.

Lei era in piedi fuori della sua stanza privata e spingeva Jess sulla sua sedia a rotelle. Le aveva viste nell’attimo in cui era uscito dall’ascensore.

Aveva passato tutta la notte a combattere e correre per la sua stessa vita. Era stanco e ferito. La vista di lei con Jess, lì, era stato troppo. Qualcosa dentro di lui era scattato.

Aveva gridato.

Il volto di lei si era dissolto.

Se n’era andata.

Anche allora, nel fuoco della rabbia, non aveva desiderato altro che seguirla, per fare pace.

Ma le sue gambe avevano avuto un problema, si erano rifiutate di muoversi e l’avevano bloccato dove si trovava. E questo aveva rinforzato il bisogno di tenere Jess lontana da questa tecnologia, finché non fosse stato certo della sua sicurezza.

Era come un incubo che si ripeteva ancora e ancora nella sua testa. Quindi, aveva fatto tutto ciò che era in suo potere per non avere tempo da passare solo con i suoi pensieri.

Tempo come quello.

Ogni giorno che passava, sperava che i ricordi sarebbero sbiaditi, ma era sempre peggio.

Ora lei era con Peter.

Peter, che era sempre stato l’uomo migliore. 

Peter, che avrebbe potuto darle una vita normale.

Gli faceva ribollire il sangue.

“Non mi ero reso conto che ci sarebbe voluto così tanto” scattò, rivolto a Mallory.

Lei si chinò lenta entrando nel suo campo visivo; indossava qualcosa di simile alla lente di ingrandimento di un gioielliere, che le ingrandiva l’occhio destro e le dava un’espressione forse più dura di quanto intendesse. I suoi capelli erano più lunghi del solito e tinti di blu e biondo, come una spiaggia.

“Sai cosa accade quando si mette fretta a chi fa i miracoli?” chiese lei. “Ne ottieni di pessimi” si rispose, prima che West ne avesse la possibilità. Poi, un angolo della sua bocca si girò appena verso l’alto.

“Cosa?” chiese lui.

“Non è come collegare lo stereo di un’auto. In realtà un po’ lo è, e se non vuoi avere un sistema che rimbomba, serve del tempo per farlo bene” gli disse.

“Se lo dici tu” la assecondò lui. Non aveva senso discutere, lei aveva sempre ragione, e mentre parlava non avrebbe lavorato.

“Ho quasi finito. Gli attuatori che ti abbiamo impiantato insieme ai nervi auditivi funzionano in modo perfetto. Ho appena fatto scorrere il microfilamento conduttivo giù per il braccio, e l’ho connesso ai sensori che ci abbiamo impiantato. Una volta attivato, dovremmo essere a posto” disse soddisfatta.

Si rimise al lavoro, lasciando West a fissare di nuovo il soffitto.

Quando le aveva chiesto qualcosa per potenziare il suo udito in modo che tenesse il passo della vista, si era aspettato una specie di apparecchio acustico rinforzato; ma era ovvio, appena Mallory aveva preso in considerazione l’idea, ci si era impegnata.

“Tutto fatto” disse, dandogli una pacca sulla spalla.

West saltò giù dal tavolo e si guardò il braccio.

Non riuscì a vedere alcuna differenza.

Si sforzò di passare con gli occhi allo spettro infrarosso, come si era esercitato a fare.

Apparve una lieve traccia, appena sotto la superficie della pelle artificiale, che portava al polso e poi si estendeva lungo tutte le dita.

“Lo stai controllando?” chiese Mallory.

“Già” ammise. “Scusa.”

“No. È davvero formidabile.” Rideva come una ragazzina che avesse appena vinto il primo premio alla fiera delle scienze. “Ti vanno bene gli inneschi, o vuoi attivarli manualmente?”

Anche se i controlli manuali sarebbero forse stati più facili per cominciare, West preferiva l’approccio più organico degli inneschi visivi. 

Quando Mallory gli aveva spiegato per la prima volta che avrebbe controllato le sue funzioni aumentate con la mente, gli era venuto da ridere, ma lei l’aveva rinchiuso in una stanza per una giornata intera con collegati a un pannello di controllo i nervi che avrebbero manovrato l’occhio aumentato che pensava di impiantargli.

“Fai accendere la luce rossa, hai attivato la visione notturna. Falla tornare verde, sei  tornato normale” gli aveva detto. “È meglio se visualizzi qualcosa di concreto nella testa, come una serie di interruttori, o un pomello che fai andare avanti e indietro.”

Per una mezz’ora aveva strizzato gli occhi e fissato, facendosi venire un gran bel mal di testa.

Poi, alla fine, era successo: la luce rossa si era accesa.

Alla fine della giornata, aveva potuto andare avanti e indietro senza grossi problemi.

Nella mente immaginava i controlli del trenino su cui ogni tanto viaggiava con suo nonno. Un tempo, suo nonno era stato un macchinista, e si era divertito a mostrare al piccolo West come fossero nuovi e moderni i controlli dei treni di oggi.

“Molto bene” aveva detto Mallory quando era tornata e l’aveva visto andare avanti e indietro finché lo schermo non era sembrato una decorazione di Natale.

“Come ho fatto a imparare?” aveva chiesto West. “Non ho ancora nemmeno l’occhio.”

“Si chiama biofeedback” gli aveva spiegato. “Stai imparando quale parte del tuo cervello controlla quel nervo ottico, visto il feedback che hai dalle luci. Il biofeedback è cruciale per il lavoro sui nervi, soprattutto per le cose che non si possono controllare con le mani, come la vista.”

Ora lo guardava in attesa. Per fortuna, aveva provato sulla macchina anche quello. 

“Gli inneschi visivi vanno benissimo” le disse. “Credo di aver capito come funzionano.”

“Okay allora, proviamo prima quelli a lungo raggio” disse con voce compiaciuta.

West tese la mano con le dita aperte, in direzione dell’orologio al di là della stanza. Si concentrò, facendo scattare l’interruttore della sala di controllo mentale che corrispondeva all’attuatore del nervo.

All’istante, il suono divenne quello di un’ascia che abbatteva un albero.

Mosse appena il braccio e diminuì.

“È altamente direzionale” disse Mallory. “Ora prova con quello a corto raggio.”

West fece scattare l’interruttore mentale e aspettò.

“Non sta succedendo niente” disse.

“Non si attiverà finché non ti metterai a contatto con una superficie.”

Mallory fece un cenno con il capo verso il tavolo.

West abbassò le dita sulla fresca pietra saponaria e sentì come una scossa elettrica su per il braccio.

Mallory mise una mano nella tasca del camice e ne tirò fuori uno spillo.

Uno spillo. West non poté fare a meno di sorridere.

Lo tenne sopra il tavolo con un gran sorriso, poi lo fece cadere.

Il boato quando colpì la superficie fu pari a qualcuno che desse un calcio a una porta.

West si tirò indietro d’istinto.

“Il volume è troppo alto?” chiese Mallory un po’ preoccupata.

“No, no, mi ha solo spaventato un po’. Fammi provare di nuovo.”

Rimise la mano sul tavolo.

Mallory tese la mano e picchiettò con le unghie laccate di blu e oro sulla superficie.

Sembrò come se qualcuno stesse martellando la pietra.

Scosse la testa e sollevò di nuovo la mano dal tavolo.

“Ora, questa cosa ha molte applicazioni; puoi ascoltare attraverso i muri e le porte, usare il vetro di una finestra per...”

Smise di parlare quando West le si avvicinò e tese la mano a toccarla, subito sotto la clavicola.

Il rumore del suo cuore gli riempì la testa.

La guardò dall’alto in basso.

Il cuore di lei cominciò a battere più veloce.

“C’è anche questo, sì” sussurrò Mallory, e la sua voce gli rimbalzò nel cranio. “Con un po’ di pratica, potresti leggere molto di una persona solo toccandola. Cambiamenti nel battito cardiaco e nella pressione sanguigna possono essere spesso buoni indicatori dello stato mentale, forse anche permetterti di individuare eventuali menzogne.”

Lei lo guardò a occhi spalancati, perdendo l’espressione di chi dà spiegazioni.

Quando lei deglutì, sentì rumore di cascata e le fece l’occhiolino, giocoso.

Il suo cuore pulsò più veloce sotto la sua mano.
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